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“C’è  un’opinione  diffusa  tra  molti  israeliani:  ok,  questa  è  la
situazione, comunque loro sono animali, comportiamoci allo stesso
modo”,  dice  Amos  Harel  riguardo  alla  visione  israeliana  degli
attacchi  dei  coloni  contro  i  palestinesi.

Un importante giornalista israeliano la scorsa settimana ha spiegato
agli ebrei americani che molti nella società israeliana approvano il
“pogrom”  dei  coloni  contro  il  villaggio  palestinese  di  Huwwara
perché  considerano  i  palestinesi  “animali”  ed  accettano  come
normale  l’occupazione.

Parlando  all’associazione  della  lobby  filoisraeliana  ‘Israel  Policy
Forum’  (IPF),  Amos  Harel  del  quotidiano  Haaretz  [principale
quotidiano israeliano di centro sinistra, ndt.] ha detto che la furia
dei coloni a Huwwara il 26 febbraio, che ha ucciso un palestinese e
distrutto  negozi  e  automobili,  ricorda  il  Ku  Klux  Klan  che
terrorizzava i neri nel sud [degli USA, ndt.], o i pogrom russi contro
gli ebrei.

Susie  Gelman,  presidentessa  dell’IPF,  ha  quindi  chiesto  se  gli
israeliani provassero orrore per Huwwara e se il pogrom potesse
aprire  gli  occhi  a  coloro  che  hanno  rimosso  gli  orrori  della
Cisgiordania. Harel ha detto che la maggioranza non prova orrore,
che Huwara potrebbe essere “il lato oscuro della luna” benché disti
45 minuti dalla periferia di Tel Aviv.

E  per  molti  israeliani  il  pogrom  è  assolutamente  giustificabile,
occhio per occhio:
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“La maggioranza degli israeliani rimuove ciò che accade nei territori
[occupati,  ndt.],  non  va  a  visitarli…Per  la  maggior  parte  delle
persone è una specie di realtà oscura che avviene altrove e che non
ha praticamente niente a che fare con loro…

“Molti  israeliani  che  hanno  saldi  principi  si  sentono  malissimo
riguardo a quanto è accaduto. Altri dicono: ‘Gli sta bene, bisogna
fare così: occhio per occhio, dente per dente’. E purtroppo ciò che
sentite è quanto affermano anche alcune persone di destra, non solo
i politici di estrema destra.

C’è  un’opinione  tra  molti  israeliani:  ok,  questa  è  la  situazione,
comunque  loro  sono  animali,  comportiamoci  allo  stesso  modo.
Questo spaventa moltissimo, e penso che sia uno dei risultati o delle
implicazioni di una lunga occupazione. Io sono nato dopo la Guerra
dei Sei Giorni [nel 1967, ndt.], questa è la realtà che conosco. Molte
altre persone non pensano neanche più a questo. Fa parte della
realtà – gli ebrei stanno sopra, gli arabi sotto, le cose stanno così.
Ma  ovviamente  sul  lungo  termine  questo  non  può  durare  per
sempre.  Ci  sarà  un  alto  prezzo  morale  da  pagare  per  questa
situazione, soprattutto se si pone all’interno dell’equazione anche la
religione, che a mio avviso è parte del problema.”

È importante  sottolineare  che quando si  tratta  di  rimuovere  gli
orrori  dell’occupazione i  capi  degli  ebrei  sionisti  americani  sono
stati  centrali  nel  soffocare  questa  consapevolezza  negli  USA.
L’‘Israel Policy Forum’ è tra le associazioni filoisraeliane che hanno
agito  a  Washington  per  fornire  a  Israele  un’assoluta  impunità
politica  per  le  sue  violazioni  delle  Convenzioni  di  Ginevra
nell’insediare e popolare colonie per 55 anni, al punto che ora ci
sono più di 700.000 coloni ebrei soggetti a leggi differenti rispetto
ai palestinesi che vivono sotto occupazione.

Per esempio, l’‘Israel Policy Forum’ ha difeso Israele dalle accuse di
“apartheid” avanzate da importanti associazioni per i diritti umani.
Nondimeno Harel ha detto che i recenti cambi nell’amministrazione
sotto  il  governo Netanyahu non fanno che rafforzare  le  accuse,
ponendo i  palestinesi  della Cisgiordania sotto la competenza del



Ministero della Difesa e i coloni ebrei sotto l’autorità del Ministero
delle Finanze.

[Harel]  ha  motivato  l’uso  di  termini  come  “pogrom”  e  “KKK”
relativamente alla furia dei coloni, seguita all’uccisione di due coloni
israeliani da parte di un palestinese armato di fucile sulla strada
principale di Huwwara:

“Questo è il  termine che utilizzano i media israeliani: è stato un
pogrom. E’ stato compiuto da decine, se non centinaia, di coloni che
hanno  dato  fuoco  a  negozi  e  case  in  tutto  il  villaggio  di
Huwwara…La  cosa  più  sconcertante  forse  è  stato  il  fatto  che
l’esercito israeliano non ha agito,  non è intervenuto, ci  è voluto
molto  tempo…prima  che  iniziasse  a  impedire  ai  coloni  ulteriori
rappresaglie…Sembrava che un uragano fosse passato per la strada
principale del villaggio…E’ stato molto preoccupante da un punto di
vista  strategico  –  significa  maggiore  escalation  e  maggiore
violenza…E dal punto di vista etico…ciò che abbiamo visto, e mi
scuso per il brutale linguaggio che sto usando, è stato un KKK locale
scatenato per tutte le strade di Huwara: è qualcosa che come ebrei
e israeliani non possiamo permettere.”

I ministri di destra fascisti nella coalizione di Netanyahu pensano
che  “forse  una  nuova  Nakba  non  è  una  cattiva  idea,  una
deportazione di palestinesi.”, ha detto Harel. “Sono le persone che
fanno parte della struttura decisionale. Non sono dei fanatici. Sono
le persone su cui Netanyahu fa affidamento.”

Harel prevede che a causa delle proteste senza precedenti in Israele
Netanyahu  non  andrà  avanti  con  la  riforma  giudiziaria  che  ha
predisposto, e che alla fine il governo cadrà perché l’estrema destra
sarà delusa da Netanyahu e lo abbandonerà.

Ha anche detto che la presenza nelle manifestazioni di riservisti
dell’esercito e di altre forze di sicurezza ha dato loro un carattere
“militarizzato”, ma le rende più efficaci in quanto rappresentano “il
cuore, l’anima e la spina dorsale della società israeliana.”

“Se parlate  con i  funzionari,  sono tutti  molto  preoccupati  (dalle



proposte  di  riforma  di  Netanyahu)…  Ex  importanti  membri  del
Mossad [servizi  segreti  israeliani  per  l’estero,  ndt.)  e  funzionari
dello  Shin  Bet  [servizi  segreti  interni,  ndt.]  partecipano  alle
manifestazioni…C’è  qualcosa  di  molto  militaresco  nelle  proteste
israeliane, ma anche di patriottico…E’ così che bisogna fare. Usare i
generali, le uniformi e le truppe per far valere la propria autorità, se
volete, per farsi sentire.”

Philip Weiss

Philip Weiss è caporedattore di Mondoweiss.net e ha fondato il sito nel 2005-06.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Il  New  York  Times  e  il
Dipartimento di Stato collaborano
sfacciatamente  con
l’insabbiamento  dell’assassinio  di
Abu Akleh da parte di Israele
JAMES NORTH

5 luglio 2022 – Mondoweiss

Ieri  il  Dipartimento di  Stato USA ha seguito l’antica tradizione di
divulgare  notizie  che  il  governo  vuole  insabbiare  durante  una
vacanza, e il New York Times lo ha assecondato. Gli Stati Uniti hanno
ammesso  –  quasi  2  mesi  dopo  che  la  giornalista  palestinese
americana Shireen Abu Akleh è stata uccisa a colpi d’arma da fuoco –
che l’esercito israeliano è stato “probabilmente responsabile”, ma
poi hanno aggiunto che i funzionari americani “non hanno trovato
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motivo  di  credere  che ciò  sia  stato  intenzionale,  ma piuttosto  il
risultato  di  tragiche  circostanze  durante  un’operazione  militare
guidata  dall’IDF.”

L’operazione di  copertura [delle responsabilità israeliane, ndt.]  da
parte degli Stati Uniti è sfacciata. Non sorprende che il Dipartimento
di Stato sperasse che gli americani fossero troppo distratti dai fuochi
d’artificio del 4 luglio per prestare attenzione.

Non c’è nulla  di  nuovo nel  “rapporto” del  Dipartimento di  Stato.
Indagini precedenti, inclusa una tardiva dello stesso New York Times,
avevano già confutato il tentativo israeliano di incolpare “miliziani
palestinesi” per l’omicidio. A quel punto Israele, e i  suoi complici
statunitensi nell’inganno, hanno cercato di concentrarsi sul proiettile
che  ha  ucciso  la  rispettata  giornalista.  L’inchiesta  americana  ha
rilevato che la pallottola è troppo “danneggiata” per arrivare a una
“chiara conclusione” su da dove essa sia partita.

I  giornalisti  del  New  York  Times  hanno  agito  come  stenografi
dell’insabbiamento USA/Israele fino al  20° paragrafo,  quando hanno
permesso alla famiglia di  Abu Akleh di  interromperlo brevemente
dicendo: “L’attenzione sul proiettile è sempre stata fuori luogo ed è
stato un tentativo da parte  israeliana di  volgere la  narrazione a
proprio favore, come se si trattasse di una specie di poliziesco che
potrebbe essere risolto con un test forense di tipo CSI [Crime Scene
Investigation,  indagine della  polizia  scientifica,  nonché nome di  una
fortunata serie televisiva statunitense, ndt.].”

Ma l’elemento più sorprendente nell’operazione di copertura degli
Stati  Uniti  è  l’assoluta  convinzione  che  non  sia  stata  uccisa
intenzionalmente.  Diamo un’occhiata ai  fatti.  Le truppe israeliane
che hanno sparato erano a diverse centinaia di metri di distanza. Un
primo proiettile ha colpito Shireen Abu Akleh alla testa. Un secondo
ha colpito alla schiena un altro giornalista che le stava accanto, Ali
al-Samoudi. Almeno altri due proiettili hanno colpito l’albero vicino a
cui  si  trovava.  Chi  può  credere  che  un  tiratore  scelto  israeliano
addestrato,  sparando  all’impazzata,  avrebbe  potuto  colpire
accidentalmente  due persone da  una tale  distanza?



Il Times non ha fatto alcun tentativo di intervistare i testimoni oculari
che  erano  con  Abu  Akleh  quando  è  morta.  Il  resoconto  del
Washington Post ha citato la rispettata organizzazione israeliana per
i diritti umani B’Tselem la quale ha sostenuto che “le probabilità che
i responsabili  dell’uccisione di  Shireen Abu Akleh saranno ritenuti
responsabili  sono quasi  inesistenti”,  ma il  Times  ha  avuto  molte
difficoltà a trovare Il numero di telefono di B’Tselem.

Le uniche domande senza risposta sull’uccisione di Abu Akleh sono:

Il  soldato israeliano che le ha sparato ha agito da solo? O stava
seguendo degli  ordini? E quanto in alto nella catena di  comando
arriva l’insabbiamento?

A  meno  che  i  funzionari  statunitensi  non  abbiano  effettivamente
interrogato i soldati israeliani, non c’è modo di dire che l’omicidio
non sia stato “intenzionale”.

Ancora  una  volta  bisogna  rivolgersi  all’autorevole  quotidiano
israeliano Haaretz per un resoconto accurato. Il  giornalista per le
questioni riguardanti la sicurezza, Amos Harel, non ha paura di dire
la  verità:  “per  quanto  riguarda  Israele,  è  molto  improbabile  che
venga aperta un’indagine penale da parte della polizia militare”.

Harel riassume così la situazione:

Il primo ministro Yair Lapid e il capo di stato maggiore dell’IDF [Forze
di Difesa Israeliane] Aviv Kochavi vivono tra la loro stessa gente.
L’ultima cosa di cui hanno bisogno ora è un’indagine penale contro
un soldato…

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)


